
NUO\'I MONU\/IENTI DEL MUSEO NAZIONALE ROMANO. 

rr.~:9~ii=iiiiF.:;ii~ii~ AL l° gennaio al 31 dicembre 1913, gli oggetti 
eli antichità e d'arte entrati a far parte delle col
lezioni del Museo Nazionale Romano furono mille 
e novantaclue. Di essi, quelli venuti eia scavi go
vernativi o sorvegliati dallo Stato furoho o saranno 
illustrati nelle lVotizz'e degli scavi dal collega pro
fessor Pasqui; degli altri riferirò brevemente. 

La R. Scuola d'Applicazione degli Ingegneri, 
grazie al benevolo interessamento del suo illustre 

IC!~~~i~~~~~~~ direttore prof. Cesare Ceradini, già altre volte 
U benemerito del museo, fece pervenire in clono due 
statue, sinora depositate nei magazzini della Scuola. Sono le due sculture tro
vate nel 1891 in occasione di ampliamenti e restauri dei locali della R. Scuola 
e descritti dal ch.mo S. Ricci (I). L'una in marmo lunense rappresenta un 
Apollo nudo, derivante dal noto tipo dell'Apollo Licio. Il Ricci che la vide in 
undici pezzi, non potè darne una riproduzione che io presento perciò ai let
tori del Bollettino (fig. I). 

La ricomposizione dei frammenti che di undici erano in questi venti anni 
divenuti sedici, fu compiuta dai valenti nostri restauratori Dardano Bernardini, 
Ce'are Ventura e Belardino Vettraino, sotto la direzione dell'ispettore dotto Giu
seppe Moretti, cui fu largo di benevoli consigli l'amico prof. Lucio Mariani . 
. Mancavano il viso e parte ciel ventre che furono restaurati in gesso, traendo 
i calchi da due repliche: una testa del Museo Barracco (2) e un torso del Va
ticano (3). Il tipo originario dell'Apollo Licio per l'aggiunta dell'albero col 
serpente, appare quasi una cortlmninatio col tipo cosÌ cletto dell'Apollo di 
Cireneo 

L'a!tra statua, pure in marmo lunense, è una bella e accurata figuretta 
arcaistica di donna che ricorda nell'atteggiamento e nelle vesti le Korai ciel
l'Acropoli, ma si distacca da quegli esemplari per il movimento del braccio 
destro, che pare dovesse essere sollevato invece che abbassato a sostenere 
un lembo della veste. Fu elal Ricci fatta riprodurre in tavola (4), ma non 
mi pare inutile ripeterne la figura, perchè ora, accuratamente ripulita, lascia 
meglio vedere il diligente lavoro del panneggio (fig. 2). 

Il Sig. Domenico Alliata donò due piccole stele marmoree con iscrizioni 
sepolcrali di un Fabius Ingellltus e di un Aurdius Tropltimus liberto imperiale. 
Vengono certo da Roma, ma non si sa precisamente di dove. 

(I) Bull. Com., 1891, p.202. 

(2) Catalogo del JJfuseo di Scultura antica di foltdazioltl! Barracco, Il. 131. 

(3) AMI':J.UNG, .Sculpturl!/t dl!s "atic. jplltSl!/tlltS, r, Il. 295. 

(4) L. C., tav. VI l. 
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Il prof. Antonio Munoz donò una phiale umbilicata d'argilla, ricoperta di 
vernice argentea con viticci impressi sull'orlo, incavi a foggia di spighe sul 
corpo, e nel centro umbone con testina eli lvlenacle a rilievo, buon esemplare 
di quella ceramica venuta in uso nell'Italia media tra ·il III e il II sec. a. C. (I). 

Degli acquisti i due più cospicui compiuti nell'anno, furono quello del
l'efebo di Sutri, e l'altro della suppellettile mobile rinvenuta nel santuario si
riaco al Gianicolo. Della statuina d'efebo in bronzo di Sutri, fu già reso conto 
dal Mariani in questo Bollettino (2) e da me in lV()tizÙJ degiz' scavi (3 ). 

Il santuario siriaco ciel Gianicolo ha una copiosa letteratura, della quale 
basterà ricordare il rapporto ufficiale ciel collega Pasqui (4) il libro ciel com
pianto Gauckler (5) e la recente nota di aggiunta e rettifica del Pasqui in se
guito alle novità trovate rinettanclo l'idolo di bronzo avvolto da un serpente (6). 

Dall'antiquario Sang'iorgi fu acquistato un frammento cii rilievo in marmo 
nero, cii singolarissima forma e decorfl.zione (fig. 3). Si tratta di un lastrone che 
misura m. 1,04 cii lunghezza per 0,56 di altezza. In alto è un listello che fa risega 
sulla parte posteriore della lastra, ed è ornato da una serie di incavi tondeg
gianti separati da foglioline cuoriformi che ci sembrano quasi scelte a variare 
un po' il comune motivo ornamentale degli ovuli. Segue in basso un elegan. 
tissimo minuscolo fregio alto cm. 0,08 con delle volute vegetali dai cui fiori 
escono fuori alternatamente l'avancorpo di un Amorino cacciatore e quello di 
una belva. Gli amorini sono armati, il primo cii faretra, due di lance, l'ultimo 
reca, invece di armi una palla, forse perchè non ha di fronte una belva, ma 
solo un fiore, con esso infatti quel fregio termina, come si vede dall'incasso 
rettangolare liscio che è a fianco. J.o spazio mediano del rilievo è diviso in 
tanti campi rettangolari, dei quali alternatamente troviamo uno con figura a 
rilievo, l'altro vuoto. Nei campi vuoti il fondo non è levigato, sicchè doveva 
esser ricoperto di altra materia. Mancando ogni traccia di grappe o fori, tale 
materia sarà stata probabilmente stucco o pasta vitrea, cui per aclerire pote
vano bastare le asperità ciel fondo. 

Nei campi a rilievo si vede da un lato un Centauro, dall'altro una figura 

cii Ercole. 
Il Centauro giovane e con corta barbula sulle guance. coronato di pino 

inc .cle verso sinistra con passo festoso, sollevando molto, quasi saltellasse, le 
zampe, e agitando vivamente la coda. Nella destra sollevata impugna un tirso 
ornato di bende, e nella destra ha un oggetto discoidale, un cimbalo o forse 
piuttosto un disco da getto. Un corto mantello girato dietro le spalle e sulle 
braccia sventola gaiamente pel vivace movimento del Centauro. 

Nell'altro quadro, dietro una specie di podio o suggesto, guarnito sul da
vanti da una grande pelle di leone gettata come un tappeto, è una figura di 
Ercole tra una grande palma e un tripode con sopra una corona. Il dio im
berbe coronato di vite, è tutto avvolto nella pelle leonina che gli copre anche 

(I) Su tale ceramica a vernice argentea, cfr. PAGE:>iSTECHER, Die ca/mise/te Ndiefkel'amik, 
yIAIUR! in Not. Scavi, 1913, P·405. 

(2) 1913, p. 237· 

(3) 1912, p. 373· 
(4) In Not. Scai'i,' 1909. p. 389. 
(5) Le Sallctuaire syriell du Jallicltle, Paris, 1912 

(6) In Stlldi Romani, 1913, p. 343. 
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le mani; la testa della JJ elva è sul petto. L'uso di ammantare e chiudere com
pletamente ne lla pelle di Icone la figura cii Ercole è adottato in ispecial modo 

Fig. I. - Apullo Licio. 

là, dove il Dio non appare nella vibrante a ttività della sua vita violenta e avo 
venturosa, ma dove invece , compiute già le gloriose imprese, egli attende se
reno e tranquillo le adorazioni dei suoi devoti; è insomma la rappresentazione 
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pill propria e plll adatta per le immagini di culto. L'esemplare più famoso 
trovato a Sparta ha forma di erma, così come era nei ginnasi e nelle palestre (I), 

Fig. 2. - Statuetta arcaistica di donna. 

e forse anche a forma cii erma deve supporsi il nostro. La palma e il tripode 
posti presso alla figura confermano che si è voluto nel nostro rilievo raffigu-

(I) Cicerone che ne vide in Atene li chiama Hermerac\es: Ad Att., J, IO. L'esemplare cii 
Sparla è barbato: ROSCHER: I,e;l:ikoll der llfyt/l., s. v. Herakles, p. 2170: TOD- \\TACE, CataI. 0/ 

36 - Boli. cI'A,·t •. 
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rare un idolo, ch e SI Immagina coll oca to dietro un podio o forse un altare ch e 

è coperto da una pelle cii leone (I). 
I! rili evo con la sua divisione in spazI rettangolari il guisa di metope e 

triglifi, doveva servire co me fregio in un lu og'o probab ilmente chiuso e pic
colo, date le minuscole dimensioni delle figure. 

Sia per la sua destinazione, ch e per lo stile delle fig ure e per la dispo 'i 
zione di esse, il nostro og'getto si presenta a lqua nto strano e s ingolare, sicchè 
v i fu chi dubitò potersi trattare della decorazione di un camino ci nquece ntesco . 
Ma l'o rigin e del rili evo ci spiega bene la sua singola rità senza obbliga rci ad 

Fig. 3. - Rilie\'o in llIarmo nero. 

ipotesi non completam ente soddisfacent i. 11 Sang'iOl-gi lo aveva acquis ta to a 
Tivoli dal ciuca Bra 'chi ch e h a tutto ra colà una villa. In passato, le posses
sioni dei Braschi nel te rritorio tiburtin o e ra no assai piìJ vaste, e compre ndevano 
tutta o in g ra n parte la famosa villa dell'imperatore Adriano. Anzi lo Stato 
ltaliano acquis tò insieme dai B raschi sia il palazzo a Roma, clove ha sede il 
Ministero dell'Interno, sia l'a rea dell a Villa \.driana. O ra, se il nos tro rilievo 
fosse s ta to rinvenuto in qu el sontuoso e s ingola re compl esso cii monume nti ch e 
fu la v illa dell'impera tore Adria no, dove era no a studi o raccolti g li aspetti pill 
nuovi e svariati dell'arte, non troveremmo difficoltà a spiegarci qualche appa
rente anomali a dello sti le. E facilmente ri chia meremmo alla mente l' eleg'ante cen
tauro giovane in bigio mo rato ciel :\luseo Capitolino, che a l pari ciel nostro, 

tlle Sparla lIfI/SC/l III, n. 2il6. Altre re pliche a Sparta stessa: T OD-\V .. \CE, l. C., n. 442 a e b; nel 
Brilish Muselll11: \ VALTE R"'; , Catat. v/ BrOllzes iII Brii. iWI/S., n. 129 I , Ul\' . 30; a D himitza na : 
}[ILCHHOEFER in ."Jth. iJ1itt., I V , p. 127. U n altro esempi o in un rilie\'o di terracotta , tipo Ca m
pana, recente mente trovato in contrada Spezr.ama2za ed entrato in }[useo, ignoto a l Rùhden 

al W inne fe ld . Disgraziatamente i.: fram me ntato. In tutti questi esempi Ercole è se mpre barbato; 
ma in età romana il tipo ci i Ercole barbato e imberbe ··i alterna così frequentemente, che troviamo 

persino i d ue tipi insieme nello stesso mon umento p. es. nei rilievi dei sarcofagi cun le fatic he, 
err. ROIlERT, A1tlike Sarkophagreliefs. 

(I ) Cfr. un rilievo d i Atene, dove l'idolo di Ercole appare dietro l'altare: SVIJEL, Catai. 
d. Smlpt. Ù/. Alhen., n. 4014 . 



si avanza quasi caracol land o a coda ritta, e ch e ne lla villa A.c1riana fu rin
venuto. O ra l'ipo tesi che il nos t ro rili evo sia stato trova to proprio in Villa 
Ad ri a na , s i può considerare oltre modo pro hahil e se no n de l tutto certa, perchè 
urI frammento el i rili evo in marmo ne ro di s imili ss imo aspe tto (fig. 4), fu colà 
trova to ne l 1769 da Gavino Hamilton, ed è o ra con servato nella collezione 
LansLlown e il Lond ra (I ). Identica è la mate ria e la d isposizione delle p a rti 
decorative, o rlo ad ovu li , pi ccolo fregio con scene cii caccia, rili evo a lte rn ato 
con campi vuoti, a ltro pi ccolo fregio con mos tri ma rini. Unica d iffe re nza sen
sibile è la forma absidata di nicchie clata agli spazi vu oti tra i rili ev i. Ma non 
è necessa rio credere che il no. tro frammento e qu ello Lansclowne dovessero 
trovars i J'uno accan to all'altro ne llo s tesso loca le, e ch e dovesse ro perciò cor
ri sponde rs i esatta m e nte in tutto (2). ·L'UllO e l'altro ci richiamano intanto a form e 
a rtisti ch e in specia l modo adope rate in Asia Minore, quali ad esempi o il fregio 
a Eroti e belve usce nti da fi o ri, o le fig·ure sovrapposte verticalmente e in
trecciate con viti cci dell e du e ca ndeli e re alle estremità ciel framm e nto 1..ans-

Fig-. 4. - Rilievo di Villa Adriana. 

downe, fo rm e d' a rte usa te anche in Italia, ma in e tà postadrianea, me ntre se m
bra no so rge re pitl presto in Leva nte. E all'Asia Minore acce nna anche il cen
ta uro del nost ro fra mm en to cosÌ affine a quello già rico rda t,) pure in marmo 
Gigio, del .Museo Capitolino, o pera d egli sculto ri di i\Jrod i,;ia in Cal·ia. 

Dall'antiquario Magnani fu acquistata la l)ell a testa di basaltc, ritratto 

d i Traiano, a grandezza naturale, disgraziatamente ma ncante di parte della 
tempi,!, dell'occhio si ni s tro e della punta del naso (fig. ,'i) . ~on ostante la resi 
s te nza della ma te ri a, i nobili tratti clell'opÙlIlllS j>rùu:t-:/,s so no resi con fedele 
evide nza e con bella e ne rgi a. 

All'Ufficio di Esportazione fu acquistato per vili ssi mo prezzo un framm ento 
di rili e vo (fi g. 6), el i mediocre fattura, con la testa del Sole radi a to di prospetto, 
s te ll e nel campo, e res to eli un'altra tes ta pitl piccola , forse di Luna, come appare 
n el noto rili evo con iscrizi one declicatoria a Giove Dolicheno, trova to nei castra 

(I) KEIL, in /ImI. IsI., 1846, p. ISS, cfr. i lfun. fst., rv, tav. 29; :\'IICI-L\ELlS, A",cient /l/arbles 

1Jt c,·reat Brilain. p. 459, n. i6; \ ,VD1NEFEI.D, Vitla Ffadrialla, p. 160. Rin~rnz i o il proprietario 
e gli intermediari curtesissimi prufessori Thomas Ashl>y e Arthur Smith per la fotog-rafia che 
qni plll>l>lico. 

(2) Mi è sorto anche il sospetto, vedendo la pochissima profonditi! nelle nicchie nel fram
mento Lan ·do\Yne, che esse de bbano la loro origine a una rilavorazione di resta uratori del 
sec. XVIII, che avessero voluto far spnrire la superficie scabra de! fondo degli spazi vuoti tra 
i rilievi, soslitllendole lIna p,Hete curva lucidata. 



nova degli equi/es sing'ulares (I). Anche il nostro deve riferirsi a un culto orien

tale del Sole e del cielo stellato. 
Dal Signor Marshall fu acquistato un frammento di decorazione parietale 

costituito eia intarsio di paste vitree, già della collezione Strog'anoff, che sarà 

pubblicato a parte. 

Fig. 5. - Ritratto tll Traiano. 

All'Ufficio di Esportazione furono acquistati tre fregi fittili, uno dei quali 
frammentato, eli quelli tipo Campana, l'uno con Sileno che abbraccia Eros, 
l'altro con Dioniso e un Satiro che danza, il terzo frammento con maschera di 
Dioniso barbato tra un ornato di rami e volute con grappoli e pampini, nel 
quale è eccellentemente conservata la policromia. I due interi provengono da 
scavi eseguiti nel 1904 presso Cuma, e furono pubblicati dal prof. Gabrici (2). 

In seguito a confisca per scavo abusivo si ebbero i seguenti frammenti 

(I) MAR 'CCHI, in Boll. C01/t., r886, tav. 5. 
(2) In frlon. Lincei, XXII, p. 45; cfr. ROHDEN, WINNEFELD, Arcltitek!onisclze T/zoltreliefs, 

tav. C e CI. 
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architettonici provenienti da un sepolcro romano dell'agro capenate presso il 
villaggio moderno di Civitella S. Paolo: 

Due pezzi di cornicione in manno con serie di palmette e di nascimenti 
di acanto, alternati, e sorgenti fra girali che collegano tutta la serie, fila di 
ovuli e altra serie di palmette inserite in foglie stilizzate. 

Framm'ento cii timpano in marmo con ornato a rilievo di rosoni e girali 
tra i quali è conservata la parte inferiore di una figura di grifo. 

Fig. 6. - Rilievo con testa del Sole 

Busto ritratto cii vecchio imberbe, scolpito ad alto rilievo in un incavo 
emisferico contornato eia una coror,a di foglie, disgraziatamente frammentato 
e assai corroso. 

Dalle demolizioni per la Zona NIonumen tale si ebbero oltre a vari fram
menti di scarso pregio, parte eli un candelabro marmoreo e un pilastrino, l'uno 
e l'altro elegantemente decorati. Del candelabro si ha in basso come un calice 
a foglie d'acqua, dal quale sorgono piccoli rami di alloro e di edera tra i quali 
sono rilevati uccelletti e altri piccoli animali, nella parte piil alta sono tre figu
rine di Vittorie, e tra esse dei candelabri. Del pilastri no erano state segate 
le tre facce scolpite e adoperate a decorare un caminetto. La faccia anteriore 
reca una pianta di vite con uccelletti e serpentelli uscenti dalle foglie; le facce 
laterali, alberetti di lauro e uccelle tti. 

Furono pure acquistati due suggelli di bronzo coi nomi PPISENT e 
M VILONI CANDIDI. 
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Per il medagliere furono acquistate le ,.;eguenti monete : 

AES GI{AVE. 

Pezzo recante su un lato un c rescente lunare, nell'altro lato lbci o. Pesa 
gr. 68,5, fu trovato a Pola (1). 

GRECHE. • 
Cirene (quattro aurei: uno --tatere e tre decimi di ;:. tate re) ; Locri (didracma); 

Caulonia (d idracma) ; lVletaponto (didracma); Crotone (didracma); Taranto (tre 
didracme); nruttii (tre oHoboli) (2 ); Pha,.;elis di Licia (un bronzo); Aspenclo 
(due ,.;tateri d'argento, un bronzo); Siele (tre hronzi); binda (due hronzi); Pec\
nelisso (un bronzo) ; Sagala,.;so (un bronzo; Selg-e (uno statere d'argento e 
un bronzo); Termesso cii .Pi::;idia (due bronzi); Cnido (cinque bronzi); Rodi (un tre
miobolo di argento); Celenderi,.; (un bronzo) ; Ami,.;o (un bronzo) ; Apamea di 
Frigia (due bronzi); LlOclicea di Frigia (un bronzo); Lisimaco di Tracia (un 
tetradracma d'argento e un bronzo); Demetrio Poliorcete di Macedonia (un 
tetradracma d'argento); Ariarate e Ariobarzane di Cappadocia (un denaro per 
ciascuno); Prusia eli Bitinia (un bronzo). 

R OMANE. 

Denari repubblicani anonimi, I; quinari id. id., 4; ,.;esterzi iel. iel., I ; assi 
id. id., 3; trienti id. id. 2; vittoriati, 5. 

De1lari, quinari e bronzi delle famiglie Acilia (Babelon, 8); Aemilia (B . 9, lO); 

Ante,.;tia (B., I ) ; Antonia (B., I ); Appuleia (n., I); Aquillia (B., I); Atilia 
(E. 8); CaeciIia (B., 4, 5): Cae,.;ia (B., l); Calpurnia (B., I l, 24, 25); Cassia 
(B., 18); Claudia (8. , 2, l.'i); Cornelia (B., 19, 24, .'i I, 54, 81); Crepereia (ses terzio 
inedito); Cupiennia (B., I); Curtia (B., 2); Dic1ia (B ., 2); Fonteia (B., IO, 12, 

lj ); Furia (8., 23); Gellia (13., I); H e rennia (B., I ) ; H osiclia (B., I); Hostilia 
(B., 5); lulia (B., .'i); lunia (13.,8,18,23,31); Licinia (D., 24); Lutatia(B., 2) ; 

~Iaenia (B., ì); ~'Iallia (B., 2); Man lia (B., 4); ·Marcia (13., 18, 28); 1vIemmia 
(B., I); Minicia (B., 15); NIu,.;sidia (8. , 8); Naevia (B., 6); Papia (se,.;terzio ine
dito); PJautia (B., '4); Postllmia (B., ì, 13); Renia (B., I); Roscia (B., 3); Ru
tilia (B., I); Saufeia (B., I); Valeria (sesterzio inedito di L Valerius Acisclllus) ; 
Vihia (B., I). 

Imperiali: Augusto (Cohen 2
, '4, 99, 529, 788) ; Claudio (C., 39); Agrippina 

(C., 3 ) ; Nerone (C., 14, 161 ) ; Otone (C. , 2i ); Vespasiano (C., 267, 362, 528); 

Traiano (C., 89, 188, 53 ì); Adriano (C., 105 i, 13 24, 1334); Antonino Pio (C. 44, 

334); Faustina madre (C. 80, 166); ?vfarco Aurelio (C., 219, 508 ì ; Manlia Scan
tilla (C., 3); Settimio S evero (C., 116, 727 ) ; Giulia Domna (C., 82, 150, 168, 

193); Plautilla (C., 25); heta (C. 202); Macrino (C., 79) ; Diadumeni_ano (C., 14); 

Severo Ale,,;sanrlro (C., 547 ); Mammea (C. , 17, 135); Paolina (C., 523); Filippo 
padre (C., 201); Filippo figlio (C. , 55); Tra iano Decio (meclaglione di bronzo); 
Erennia Etruscilla (C., I i); Salonina (C., 69, 93); Tacito C., 122) ; Numeriano 
(C., iZ); Massimiano (medaglione d'argento e C., 40, 193); Costanzo Cloro 
(C. 164); G-aleria Valeria (C. , 2) ; Licinio (bronzo sconosciuto al Cohen); Costan
tino l (C., 660); Crispo (C., 44); CTiuliano l'Apostata (C. , 38); Flaccilla (C., 4, 6); 
Arcadio (Sabatier, J, IV, n. I I). 

( I) Cfr. HAEngRI.l:>:, Cm'plls It/tl/llil. aeris gr., Tav. LXlX, II, 20. 

(2) Debhollo pro vellire da Ull tesoretto trovato a Rose (prov. di Cosenr.a) e anelato di
sperso; cfr. L F~:>Iz r, in Rasseg/la iVlllllisllltltica, XI, p. I segg. 



imperiali greche e coloniali: Polel11one re del Ponto (CTallJa);Roime
talce re di Tracia (Augusto); AJexilnc1ria Troas (Valeriano) ; Anemurion ((Tal
lieno); Antiochia di Pisidia (Antonino Pio, Filippo padre); Antiochia cii Siria 
(Filippo figlio, Treboniano Gallo ); Aspendo (Severo Alessandro); CaraBis di 
Cilicia (Salonina); Casa di Cilicia (Valeria 110) ; Celenderi,; (Settimio Severo, 
Traiano Decio, Aquilia Severa); Cesarea di Cappadocia Cfraiano, tre denari; 
Commodo); Colbasa di Pisidia (Severo Ale,;,;andro); Colybra,;,;os cii Cilicia (Va
leriano); Coryco,; di Cilicia (Maml11ea) ; Irenopoli,; di Cilicia (Iulia DOl11na); Olba 
di Cilicia ( Tib~rio); Perge (Traiano, Gallieno); Filadelfia di Cilicia (fraiano); 
Philippopoli,; d'Arabia (Filippo iìglio; ; Sagala,;,;o (;\driano, Volu,;iano; ; Seleucia 
ad Calyca(lnum (Severo Alessandro) ; Side (Settimio Severo); Siblia (Caligola); 
Syedra (Traiano, (TaUieno); '.l'arso (Caracalla). 

Bizantine: Anasta,;io (minu,;colo bronzetto di grammi 0,7) ; C:i-iustiniano (tre 
folk.\', un pezzo da dieci Itltlltllti ; ; Foca; Leone VI (un follis). 

R. PAlUFlEl\I. 




